
LʼEVENTO
Grande incontro 
in piazza Duomo la
sera del 18 giugno
Nelle zone pastorali
preparazione al via
lʼultimo week end
di marzo

LUCIANO MOIA

orre forte a Milano la
macchina organizzati-
va per l’Incontro mon-

diale delle famiglie (22-26 giu-
gno) e anticiperà addirittura
l’apertura ufficiale di Roma,
che com’è noto, sarà la sede
centrale dell’evento. Ma, visto
che papa Francesco ha deciso
che questa decima giornata
mondiale dovrà essere multi-
centrica e diffusa in tutte le co-
munità del mondo, ogni dio-
cesi potrà modellare date, or-
ganizzazione e proposte se-
condo le proprie esigenze, pur
riflettendo il tema e lo spirito
dell’iniziativa voluta dal Pon-
tefice. Così a Milano l’Incontro
mondiale sarà celebrato saba-
to 18 giugno, con una festa tra
spiritualità, spettacolo e testi-
monianze. Anche il titolo uffi-
ciale, "L’amore familiare: vo-
cazione e via di spiritualità",
comprensibile ma un po’ "ec-
clesiale", è stato tradotto con
un più fresco e immediato
"Sante subito, famiglie 2022".
Slogan di cui don Massimilia-
no Sabadini e i coniugi Maria
e Paolo Zambon, responsabili
del Servizio ambrosiano di pa-
storale familiare, si dicono pie-
namente soddisfatti. «Così da
una parte – spiegano – c’è il ri-
chiamo a Giovanni Paolo II,
che è il fondatore di questi e-
venti mondiali, dall’altro vo-
gliamo sottolineare la difficoltà
del "far famiglia" oggi in modo
cristianamente ispirato. Mogli
e mariti che, in mezzo a mille
difficoltà, ai condizionamenti
sociali ed economici, riescono

C

a tenere la barra diritta, offren-
do ai figli testimonianza di coe-
renza cristiana in un clima di
relazioni positive, sono davve-
ro da considerare "santi"»
Ma come sarà l’evento del 18
giugno? Tanti particolari sono
ancora da mettere a punto e
verranno annunciati più a-
vanti. Ma, secondo quanto
concordato con l’arcivescovo
Mario Delpini, si è voluto da-
re soprattutto il senso di una
festa tra famiglie accoglienti e
sorridenti. 
«Sarà un momento di annun-
cio sulla trama del Vangelo del-
le nozze di Cana, ma sarà an-

che una festa multietnica, in-
viteremo nonni e nipoti, avre-
mo la collaborazione degli o-
ratori milanesi e magari la pre-
senza di qualche famiglia pro-
fuga dall’Ucraina. visto che so-
no già oltre un migliaio le fa-
miglie milanesi che si sono re-
si disponibili all’accoglienza
sulla base della proposta lan-
ciata dalla Caritas ambrosia-
na». Presentatore dell’evento
sarà l’attore Giovanni Scifoni,
protagonista di tante fiction tv,
che con la moglie Elisabetta e
i tre figli Tommaso, Cecilia e
Marco, è già stato il "volto" di
tante iniziative legate alla pre-

sentazione dell’Incontro mon-
diale delle famiglie.  
L’incontro delle 21 in piazza
Duomo sarà preceduto da tre
eventi in altrettante piazze del
centro, (Sant’Alessandro, San-
to Stefano e San Fedele). Tutte
proposte fresche, tipo flash
mob, per preparare le famiglie
al momento principale. Ad a-
nimare questi "antipasti" sa-
ranno movimenti e associa-
zioni già impegnati nella pa-
storale, nella spiritualità e nel-
l’associazionismo familiare.
Poi, tutti in Duomo per la festa
e le testimonianze. Al termine
la riflessione dell’arcivescovo

Delpini e un "mandato" a tut-
te le famiglie perché quello del-
l’Incontro mondiale non sia u-
na "conclusione" ma un "ri-
lancio" dell’impegno della
Chiesa al fianco delle com-
plessità e della diversità delle
famiglie milanesi. Una realtà
in cui la pastorale è ben radi-
cata – centinaia i gruppi fami-
glia nelle oltre 1.100 parrocchie
dell’arcidiocesi – ma che va
però continuamente riformu-
lata e riproposta per adeguar-
si alle varie e mutevoli esigen-
ze dell’oggi.
Nasce anche da questa esi-
genza il cammino di prepara-

zione già avviato nelle sette
zone pastorali (Milano, Vare-
se, Sesto, Rho, Monza, Mele-
gnano, Sesto) e nei 123 deca-
nati. Un momento importan-
te per tutti sarà quello di do-
menica 27 marzo (a Monza
sabato 26) quando nelle zone
pastorali si terrà il primo in-
contro sul tema, "Il coraggio
creativo in famiglia". 
Ma va considerato che alcuni
decanati, come quello di Mal-
grate, nel Lecchese, sono già
partiti da tempo con un pro-
gramma annuale tutto dedica-
to alla famiglia. 
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IL CONVEGNO

Donne "dottori
della Chiesa"

Madri e vergini

Le donne proclamate
"dottori della Chiesa"

sono «sante che hanno
messo in atto nella
Chiesa il loro stile
femminile, come

capacità di
accoglienza radicale e
di affidamento totale;
madri, perché hanno

saputo generare e
continuano a generare

alla vita in Cristo gli
uomini e le donne di
ogni tempo, e che al
tempo stesso hanno

saputo vivere la
verginità come segno

di uno stile che
appartiene ad ogni
stato di vita». L’ha
spiegato Gabriella

Gambino
sottosegretario del

Dicastero laici, famiglia
e vita introducendo il

convegno organizzato
il 7 e 8 marzo
dell’Università

Cattolica di Ávila, in
collaborazione con la
Pontificia Università

Urbaniana e l’Istituto di
Studi Superiori sulla
Donna del Pontificio

Ateneo Regina
Apostolorum a Roma.
“Donne Dottori della

Chiesa e Patrone
d’Europa in dialogo

con il mondo d’oggi”
ha inteso celebrare

alcuni importanti
anniversari: il 50°
anniversario del

dottorato di Caterina
da Siena e di Teresa di
Gesù (1970), a 400 anni
dalla canonizzazione
(12 marzo 1622), il 25º

del Dottorato di Teresa
di Lisieux (1997) e il

decimo di Ildegarda di
Bingen (2012).
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«Famiglie, sante subito»
Milano "mondiale" 2022

Piazza Duomo, giugno 2012. Dieci anni fa Milano ha ospitato la VII edizione dell’Incontro mondiale delle famiglie
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Leggere con i figli 
Scelta preziosa

anche per i grandi
Paola Zanini

a pagina VI
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Crescere tra fratelli offre la bella esperienza di una cura reciproca, di
aiutare e di essere aiutati.  Bisogna riconoscere che «avere un fratello,
una sorella che ti vuole bene è unʼesperienza forte, impagabile,
insostituibile», però occorre insegnare con pazienza ai figli a trattarsi
da fratelli...
Papa Francesco, Amoris laetitia 195
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WMOF 2022
Così Milano

prepara lʼevento
Luciano Moia

a pagina II

LA STORIA

«Noi "nonni"
di 1.500 piccoli

brasiliani»
Roberto Mazzoli

a pagina III

SOS AMBIENTE

Mamme no Pfas
«Basta veleni

ai nostri ragazzi»
Romina Gobbo

a pagina VII Nelle pagine centrali

I giusti ingredienti
di una bella favola

LUCIANO MOIA

dozione in casi particolari.
L’articolo 44 della legge sul-
l’adozione e sull’affido (184

del 1983) non va bene. E, dopo nu-
merose segnalazioni da parte di
giuristi ed esperti del tema, la Con-
sulta è intervenuta l’ha modifica-
to. Di cosa si tratta? La questione
potrebbe sembrare marginale op-
pure materia esclusiva per addet-
ti ai lavori. Ma non è così. Si trat-
ta di una decisione che pone fine
a una pesante discriminazione,
mettendo finalmente tutti i bam-
bini adottati sullo stesso piano. Ve-
diamo di capire meglio. Spesso
l’articolo 44 della legge 183 è sta-
ta citato, a proposito e sproposi-
to, per l’interpretazione estensiva
concessa in alcuni casi dai giudi-
ci alle famiglie arcobaleno. Infat-
ti, alla luce del comma D che per-
mette l’adozione "quando vi sia la
constatata impossibilità di affida-
mento preadottivo", questa pos-
sibilità viene ormai abitualmente
concessa anche alle persone che
hanno scelto una unione civile.
Ma il problema è in realtà molto
più complesso e riguarda solo in
minima parte le coppie lgbt.  Fi-
nora infatti l’articolo in questione
non permetteva un’adozione pie-
na, cioè "legittimante", ma solo
un’adozione quasi di "serie B" che
non concedeva cioè al minore di
essere considerato membro a pie-
no titolo della nuova famiglia. In
che senso? Diventava sì figlio del-
la coppia, ma non parente degli
altri membri della famiglia e, al-
meno dal punto di vista della leg-
ge, non acquisiva alcun diritto per
quanto riguarda l’asse ereditario.
Quindi non poteva essere consi-
derato né fratello né sorella degli
altri figli eventualmente presenti
in famiglia. E per lui, sempre sot-
to l’aspetto legale, non esistevano
né nonni, né zii, né cugini.

A
Una discriminazione da anni se-
gnalata dagli avvocati di famiglia
e dagli addetti ai lavori che final-
mente ha trovato accoglienza nel-
la recente sentenza della Corte co-
stituzionale. Tutti i bambini adot-
tati – hanno stabilito i supremi
giudici – devono avere un legame
giuridico con i parenti del genito-
re adottante, dichiarando illegitti-
me le disposizioni che escludono,
nelle adozioni di minori "in casi
particolari", l’esistenza di "rap-
porti civili" tra il bambino adotta-

to e i parenti dell’adottante.
Una pronuncia che assume mag-
gior rilievo considerando che il ri-
corso all’adozione "in casi parti-
colari" riguarda una percentuale
importante delle adozioni nazio-
nali (non si applica invece nel ca-
so di adozione internazionale). Se-
condo l’ultimo Rapporto del
Gruppi di lavoro per la conven-
zione dei diritti dell’infanzia e del-
l’adolescenza, le adozioni regi-
strate in base ai vari commi del-
l’articolo 44 sono state nel 2019 -

ultimo dato disponibile - 628, «di
cui 20 minorenni orfani di padre
e madre, uniti agli adottanti da
vincolo di parentela fino al sesto
grado o da preesistente rapporto
stabile e duraturo, anche matura-
to nell’ambito di un prolungato
periodo di affidamento; 421 inve-
ce - si legge sempre nello stesso
Rapporto - i minorenni figli anche
adottivi dell’altro coniuge; 2 quel-
li con disabilità (ex art. 3, comma
1 della Legge 104/1992); 271 colo-
ro per i quali "sia constatata im-

possibilità di affidamento prea-
dottivo». Mentre le adozioni "le-
gittimanti", secondo lo stesso rap-
porto che cita dati ministeriali, so-
no risultate 865.  I dati non offro-
no purtroppo altre possibilità di
analisi. «Sarebbe opportuno - pro-
seguono gli esperti che hanno sti-
lato il Rapporto -  un approfondi-
mento su questi ultimi provvedi-
menti, per comprendere a quali
situazioni si riferiscono e per va-
lutare se rispondenti al superiore
interesse dei minori di età».
La sentenza della Corte costitu-
zionale si riferisce in particolare
all’articolo 55 della legge n. 184 del
1983 e dell’articolo 300, secondo
comma, del Codice civile. D’ora in
poi quindi, i bambini adottati "in
casi particolari", quindi bambini
orfani, anche con disabilità, bam-
bini che già vivono con il coniuge
del genitore biologico, bambini
non altrimenti adottabili, diven-
tano a tutti gli effetti parenti del-
l’intera famiglia.
La Corte ha affermato che il man-
cato riconoscimento dei rapporti
civili con i parenti dell’adottante
discrimina, in violazione dell’arti-
colo 3 della Costituzione, il bam-
bino adottato "in casi particolari"
rispetto agli altri figli e lo priva di
relazioni giuridiche che contri-
buiscono a formare la sua identità
e a consolidare la sua dimensione
personale e patrimoniale, in con-
trasto con gli articoli 31, secondo
comma, e 117, primo comma, del-
la Costituzione e in relazione al-
l’articolo 8 della Convenzione eu-
ropea dei diritti dell’uomo. 
«Una svolta importante – confer-
ma l’avvocato Grazia Cesaro, e-
sperta di adozione e di temi lega-
ti ai minori e alla famiglia, Presi-
dente Unione Nazionale Camere
Minorili  – perché questa senten-
za elimina finalmente una dispa-
rità ormai intollerabile». L’adozio-
ne in casi particolari naturalmen-

te rimane, ma vengono eliminate
tutte le ingiustificate differenze tra
bambini adottati grazie all’artico-
lo 44 e bambini adottati in base ad
altri articoli della legge. «Bene ha
fatto la Consulta – osserva ancora
l’esperta – a porre rilievo sul "prin-
cipio di uguaglianza" e a sottoli-
neare che le relazione giuridiche
concorrono a formare l’identità di
un minore. In questo modo c’è
davvero finalmente, una tutela a
360 gradi. Siamo arrivati 39 anni
dopo l’approvazione  della legge,
ma meglio tardi che mai».
A sollevare la questione era stato
il Tribunale  per  i minorenni  di
Bologna. Il caso che ha portato al-
la pronuncia della Corte costitu-
zionale, che ha sancito che tutti i
bambini adottati devono avere un
legame giuridico con i parenti del
genitore adottante, riguardava u-
na coppia unita con unione civile
in Emilia-Romagna, che chiedeva
il riconoscimento del legame di fi-
liazione connesso all’estensione
di quello di parentela con i parenti
dell’adottante. Il tribunale per i
Minorenni di Bologna aveva sol-
levato la questione alla Consulta,
dopo che in precedenza il presi-
dente dell’ufficio giudiziario, Giu-
seppe Spadaro, nel frattempo pas-
sato a presiedere il tribunale mi-
norile di Trento, aveva prospetta-
to la possibile incostituzionalità
della norma e aveva operato una
sorta di interpretazione "sistema-
tica", consentendo l’estensione
del legame tra due fratelli e in
qualche modo anticipando la pro-
nuncia della Consulta. C’è stato in
tal senso un precedente nel 2020,
con sentenze che hanno riguar-
dato due madri unite civilmente,
la prima madre biologica di una
bambina e la seconda madre bio-
logica di due gemelli: ognuna del-
le due donne aveva fatto richiesta
di adozione speciale "incrociata"
nei confronti dei figli dell’altra e il
tribunale, sancì per la prima vol-
ta il legame anche tra i figli.
Ma si tratta di un episodio che non
deve trarre in inganno e che non
deve far gridare alla "sentenza i-
deologica". L’adozione per casi
particolari, come detto, disciplina
varie ipotesi, non  riguardano solo
i figli di coppiesame-sex, ma tocca
soprattutto situazioni di minori or-
fani, con disabilità, bambini che
non sono altrimenti adottabili e
che nella maggior parte dei casi so-
no adottati da coppie eterosessua-
li oppure da persone singole, lega-
te ai minori da rapporti profondi e
duraturi.  «Questa sentenza – con-
clude l’avvocato Cesaro – va letta
come un riconoscimento ai bam-
bini adottati perché possono ave-
re a pieno titolo fratelli, nonni e zii,
perché vengano inseriti nell’asse
ereditario,  ma anche sotto il pro-
filo dell’identità possano essere
pienamente tutelati».
All’epoca il giudice Spadaro com-
mentò dicendo che «riconoscere,
anche giuridicamente, il legame
di fratellanza è un dono per il fu-
turo di questi bambini» e aveva
sottolineato «l’enorme contribu-
to anche da parte del diritto in-
terpretato secondo l’insegna-
mento di un grande maestro, Ste-
fano Rodotà, ossia secondo il ca-
none interpretativo dell’amore».
A distanza di un paio d’anni, la
Corte costituzionale ha ricono-
sciuto la bontà di quella valuta-
zione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I DATI
Sono state
1.237 le
dichiarazioni
di adottabilità
nazionale 
nel 2019,
mentre 
le domande
provenienti
dalle famiglie
8.190

dati relativi al numero dei bambini che vi-
vono fuori famiglia in Italia sono da sempre
un pianeta misterioso. Nel nostro Paese

manca una banca dati nazionale che offra la pos-
sibilità di conoscere in tempo reale quanti sono
i bambini adottati (adozione nazionale), dove si
trovino quelli dichiarati adottabili ma non ancora
abbinati alle famiglie, oppure in affido familia-
re o nelle strutture d’accoglienza. Grande incer-
tezza anche sui numeri dei ragazzi e degli ado-
lescenti che, dopo essere stati allontanati dalle
famiglie su disposizione dell’Autortà giudiziaria
e un periodo di affidamento, tornano nei nuclei
di origine. Un problema segnalato anche nel-
l’ultimo Rapporto sui "Diritti dell’infanzia e del-
l’adolescenza in Italia. I dati regione per regio-
ne", pubblicato nel novembre scorso a cura del
Crc (Gruppo di lavoro per la Convenzione sui
dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza). Un

lavoro importante che si sforza di mettere in-
sieme tutti i dati disponibili ma che fa riferi-
mento a numeri di quasi cinque anni fa. «Le
informazioni relative al numero delle persone
di minore età che vivono fuori della propria fa-
miglia di origine e che sono inserite in percorsi
di affidamento familiare e in comunità di acco-
glienza – si legge infatti nel Rapporto – conti-
nuano ad essere non adeguate sia temporal-
mente (i dati disponibili si riferiscono al 2017),
sia rispetto alle caratteristiche del percorso di
accoglienza». Tanti comunque gli aspetti inte-
ressanti di un documenti che offre, tra l’altro, da-
ti secondo la progettualità e la conclusione del-
l’affidamento e dell’accoglienza in comunità.
Per l’affido familiare il tasso per mille residenti
è passato da 1,4 (2014) a 1,5 (in Abruzzo, Cam-
pania, Friuli Venezia Giulia, Molise, Trentino Al-
to Adige) mentre è di 2,6 in Liguria e 2 in Pie-

monte). Invece per le comunità di accoglienza
è passato da 1,2 (2014) a 1,3 (con variazioni che
vanno dall’0,9 del Friuli Venezia Giulia al 2,9 in
Liguria). 
E ancora. «Le dichiarazione di adottabilità del-
le persone di minore età per l’adozione nazio-
nale (2019) sono state 1.237, di cui 193 da geni-
tori ignoti (58 delle quali in Lombardia), rispet-
to alle 1.199 del 2016. Rispetto al totale nazionale
la Lombardia con il 19,9% e la Puglia 17,1% so-
no le due regioni con il numero maggiore se-
guite da Campania (8,5%), Lazio (8,6%), Sicilia
(8,7%); all’opposto Umbria (0,2%) e Friuli Vene-
zia Giulia (0,3%). Disponibilità comunque limi-
tata se si pensa che il totale delle richieste di a-
dozione nazionale è risultato di 8.190 e quindi
quasi nove coppie di dieci non riusciranno mai
a realizzare i propri obiettivi di genitorialità.
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Bambini "adottabili", circa il 40% tra Lombardia e Puglia

Adottati, non discriminati
La Corte costituzionale ha deciso che tutti i bambini accolti da una coppia con l’adozione, sono "figli a pieno titolo" 
Vanno considerati parenti di tutta la famiglia, fratelli, nonni e zii compresi. Finora nei "casi particolari" non era così

LA SVOLTA
Bocciato un
articolo della legge
184 che creava 
figli "di serie B", 
escludendoli 
dalla parentela 
del nuovo nucleo

Ora i figli adottati diventano parenti a pieno titolo di tutta la famiglia/  Foto Siciliani
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PAOLA ZANINI

uando trovate allestita una
saletta per letture dedica-
te ai bambini in una bi-
blioteca o in un qualsiasi

altro spazio, quasi sempre, se ci fa-
te caso, solo le seggioline per i pic-
coli sono ordinate tutte in fila da-
vanti al “palco”. Le sedie per gli a-
dulti sono invece collocate in fon-
do alla sala: come a dire che quel-
l’esperienza magica che sta per co-
minciare – cioè ascoltare storie – è
un fatto che riguarda solo i bam-
bini. Gli adulti possono fare altro:
chiacchierare tra loro, giocare con
il cellullare, guardarsi intorno e a-
spettare che tutto finisca. Possono
anche andare a fare la spesa: suc-
cede a volte nelle biblioteche,
mentre i bambini ascoltano le sto-
rie. Il desiderio che muove questo
libro è invece del tutto opposto al
messaggio che questi spazi indi-
rettamente trasmettono. In queste
pagine si vuole affermare che la let-
tura, anche quando i bambini so-
no piccoli e non sanno leggere, è
un’esperienza da condividere con
un adulto per rafforzare il legame
e divertirsi. La lettura ad alta voce
ha, infatti, il forte potere di mette-
re in relazione e di trasformare sia
chi legge sia chi ascolta.
Non vi dico niente di nuovo? E in-
vece sì, perché stimola nell’indivi-
duo anche la capacità di padro-
neggiare le proprie emozioni, di
protendere verso la comprensio-
ne degli altri, di avvicinarsi affetti-
vamente a chi ama e a sentirsi ca-
pace nel ruolo di genitore – o di
zio/a, nonno o nonna, o di chi ha
funzioni educative in generale –
che sono veri processi psicologici
alla base del suo benessere sog-
gettivo. Adulti occupatevi della
mente dei vostri bambini, non so-
lo del loro corpo! Mi sembra esse-
re il proclama di tutti coloro che
osservo impegnati nella promo-
zione della lettura in famiglia, me
compresa.
Quando i bambini sono molto pic-
coli, infatti, noi adulti ci preoccu-
piamo di quello che entra nel loro
organismo, ad esempio il cibo, e di
rado ci chiediamo di quello che en-
tra nella loro mente. Peccato! Un li-
bro è, d’altronde, un oggetto cul-
turale che un bambino può in-
contrare solo se al suo fianco c’è
un adulto consapevole.
E nonostante ormai da anni i pro-
getti a favore della promozione del-
la lettura in età prescolare siano
piuttosto diffusi, la conoscenza dei
genitori a riguardo è ancora limi-
tata. Un dato sconfortante, in
quanto dalle ricerche emerge che
sono proprio i genitori e non altre
persone a migliorare le prestazio-
ni dei bambini, ad esempio quel-
le linguistiche durante le sessioni
di lettura. La psicologa Lynne Mur-
ray, che incontreremo anche più
avanti, nel suo testo sulle prime re-
lazioni del bambino ci spiega co-
me sia impegnativo da parte dei
genitori far imparare parole nuo-
ve ai loro figli e la lettura condivi-
sa risulta essere l’attività più utile
ed efficace per arricchire il voca-
bolario dei bambini prima dell’in-
gresso a scuola.
Pensate che nel 2019 Nati per Leg-
gere, il programma nazionale più
conosciuto sulla lettura in fami-
glia, ha compiuto vent’anni e dal
sito ufficiale si possono conosce-
re tutte le iniziative che ha messo
in campo per festeggiare questo
felice traguardo, come il convegno
che si è tenuto a Roma il 26 set-
tembre dal titolo Il vento dei 20.
Nati per Leggere 1999-2019. Al suo
esordio, la sfida del programma
(tutt’ora attuale) era di unire due
professionalità molto diverse, qua-
li i bibliotecari e i pediatri di fami-
glia. Questo per riuscire a rag-
giungere un bacino di famiglie
molto più allargato e far collabo-
rare professionalità di ambiti di-
versi, ma con scopi simili: la salu-
te delle persone fin dalla nascita.
Oggi, l’Associazione Culturale Pe-
diatri, l’Associazione Italiana Bi-
blioteche e il Centro per la Salute
del Bambino Onlus di Trieste ne

Q

La cultura, infatti, non è solo in-
trattenimento, ma fa bene alla sa-
lute. La partecipazione culturale è
un investimento in longevità e do-
vrebbe essere considerata un’a-
zione di welfare, come ci spiega
Enzo Grossi dell’Università di Bo-
logna, uno dei primi in Italia ad es-
sersi occupato di questo legame.
In un’intervista lo studioso ha
spiegato che nutrirsi di cultura
(leggere, andare al cinema, visi-
tare mostre e frequentare teatri,
viaggiare, ascoltare musica) pro-
muove il benessere soggettivo,
può allungare l’aspettativa di vi-
ta e contrastare il declino cogni-
tivo dovuto all’età e allo svilup-
parsi di malattie croniche. La
scienza dunque parla chiaro!
Ed è sempre bene ricordare che
numerosi studi documentano
quanto la lettura sia importante
per lo sviluppo complessivo del
bambino. Molti preziosi libri sul te-
ma sono pubblicati: da Proust e il
calamaro di Maryanne Wolf, a Na-
ti sotto il segno dei libri di Luigi Pa-
ladin, fino al saggio Leggimi forte
della studiosa Rita Valentino Mer-
letti e del poeta Bruno Tognolini,
solo per citarne alcuni.
D’altra parte, ricerche e libri si oc-
cupano prevalentemente del per-
ché è importante leggere e consi-
derano soprattutto gli effetti della
lettura sull’apprendimento del lin-
guaggio, sulla capacità di aumen-
tare i tempi di attenzione e di con-
centrazione, e cioè sugli aspetti più
cognitivi. Certo, da questi studi e-
merge anche la valenza della let-
tura sugli aspetti emotivi e affetti-
vi dello sviluppo, e di come questa
possa sostenere la relazione geni-

rappresentano ancora gli enti pro-
motori e le colonne portanti.
Nell’ultimo decennio si sono inol-
tre diffusi a livello nazionale anche
molti festival sulla lettura, tanto
che l’Italia ne detiene il primato
europeo per numero. Tutti quelli
più noti si trovano alla voce “Festi-
val, fiere e manifestazioni lettera-
rie”, come spiega il Rapporto sulla
promozione della lettura in Italia
redatto a cura dell’Associazione
Forum del libro. Il rapporto è inte-
ressante perché mostra, oltre alle
criticità note del settore, l’energia
e la vitalità che tante amministra-
zioni pubbliche e private investo-
no nella promozione della lettura.
Dal nord al sud in Italia si contano
circa 1.200 manifestazioni cultu-
rali all’anno (ovviamente pre pan-
demia), sia rivolte agli adulti sia ai
bambini.
Tutto questo a dimostrazione che
la lettura e la letteratura rappre-
sentano ciò che la psicologia defi-
nisce fattori protettivi: cioè quei
fattori positivi che se promossi
creano condizioni di vita più favo-
revoli e una maggiore consapevo-
lezza negli individui. I fattori pro-
tettivi sono aspetti nella vita di u-
na persona legati al benessere e a
uno sviluppo armonico, riguarda-
no la qualità delle relazioni e del-
l’ambiente in cui si vive. Sono ca-
paci di mobilitare le risorse che o-
gni persona possiede e contrasta-
no (anche se a volte non comple-
tamente) i fattori di rischio all’in-
terno di una famiglia quali la po-
vertà, un ambiente poco stimo-
lante e/o altamente conflittuale,
l’isolamento sociale e altri ele-
menti considerati dannosi.

tore-bambino, ma non abbastan-
za quanto servirebbe. Inoltre sono
a mio avviso studi unidirezionali,
cioè prendono in considerazione
solo gli effetti che la lettura può a-
vere sul bambino, escludendo
quelli che si verificano anche sul
genitore.
La mia tesi è infatti questa: la let-
tura può favorire un buon attac-
camento per il bambino e con-
temporaneamente aiutare a mi-
gliorare le capacità relazionali del
genitore, e in senso più ampio ar-
ricchire il suo bagaglio educativo.
In questo libro intendo spostare
infatti l’attenzione sull’adulto e su
come è bene che si approcci al
bambino, anche neonato, per co-
gliere come entrambi si avvicini-
no e rinforzino il legame attraver-
so i libri e la lettura condivisa. A tal
fine vi sarà utile sapere che la teo-
ria dell’attaccamento, come so-
stiene Franco Baldoni dell’Univer-
sità di Bologna, è diventata un ve-
ro e proprio paradigma di riferi-
mento per diversi ambiti di ricer-
ca e si è aperta a prospettive ricche
di potenzialità sia per la psicologia
dello sviluppo che per la psicoa-
nalisi. Baldoni lo scrive nel suo te-
sto scientifico La prospettiva psi-
cosomatica (Il Mulino) in cui pro-
pone di studiare l’essere umano
integrando i suoi aspetti psicolo-
gici, sociali e biologici. Un punto
di vista che condivido e che consi-
dero la base di partenza per que-
ste mie riflessioni.
I concetti base 
Quella forma di legame che si sta-
bilisce da subito tra un genitore e
un figlio, e che permette al bambi-
no in futuro di avere fiducia in se

stesso è detto, in termini più tec-
nici, attaccamento. Il come si svi-
luppa questo legame dipende dal
modo in cui i genitori rispondono
al bambino. Se i genitori rispon-
dono in modo sufficientemente a-
deguato, il bambino sviluppa una
buona relazione con loro e con se
stesso e di conseguenza si sente si-
curo per incontrare il mondo. Per
un genitore rispondere in modo
“adeguato” al proprio figlio signi-
fica riuscire a comunicare in mo-
do empatico e a sintonizzarsi af-
fettivamente con lui fin dalla na-
scita. E se ora vi state chiedendo se
fare il genitore è una competenza
naturale oppure è necessario im-
pararla, possiamo dire che l’esse-
re in grado per un genitore di co-
municare con i propri figli è una
capacità che non dovrebbe essere
scontata o data a priori, solo per il
fatto di esserlo diventato biologi-
camente. Gli “ostacoli” sono da ri-
cercare nella propria storia perso-
nale (di figlio/a ad esempio), tran-
sgenerazionale e sociale. Per alcu-
ne persone “mettersi in relazione”
è un processo più naturale, per al-
tre invece può essere un lungo ap-
prendistato.
Veniamo al concetto di lettura. Per
lettura intendo la lettura ad alta vo-
ce, quella condivisa (o congiunta)
e dialogata come una forma di in-
terazione sociale che può aiutare
un adulto e un bambino a comu-
nicare, a interagire, ad arricchire il
legame e anche a renderlo più for-
te. La qualità dei testi e dei libri che
si scelgono, la voce del genitore con
il suo ritmo e il suo tono, il lin-
guaggio con la sua espressività e le
sue parole, i dialoghi con le pause,
la prossimità che induce il guar-
darsi negli occhi, l’intimità, la con-
fidenza, cioè tutto ciò che la lettu-
ra favorisce, se utilizzato, amplifi-
ca la capacità e la potenza comu-
nicativa dell’adulto e la rende an-
che qualitativamente migliore.
La lettura poi, a mio avviso, aiuta a
sviluppare due caratteristiche, il
controllo delle emozioni e l’anda-
re verso gli altri che, come ci spie-
ga sempre Baldoni, si imparano nei
primi mesi grazie a una buona in-
terazione con la madre, e sono fon-
damentali per strutturare la nostra
personalità. Se ci pensate, sono
funzioni con le quali facciamo
sempre i conti nella quotidianità
anche da adulti.
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RISORSE
Un libro con i piccoli 
È fondamentale per
lʼapprendimento del
linguaggio e la capacità
di aumentare i tempi 
di attenzione 
e di concentrazione

Leggere con i bambini?
Aiuta a crescere insieme

La lettura con 
i piccoli migliora
anche 
le capacità
relazionali 
dei genitori

rrivano in Lombardia
nuove iniziative per
combattere il bullismo.

Regione Lombardia e Ufficio
scolastico regionale (Usr) pro-
seguono la collaborazione per
realizzazione di due
"Hackathon" nel 2022 e 2023
proprio indirizzati a sensibi-
lizzare educatori e famiglie
contro fenomeni odiosi come
il bullismo e il cyberbullismo.
Nei giorni scorsi Palazzo Lom-
bardia ha infatti approvato u-
na delibera, proposta dall’as-
sessore regionale alla Sicurez-
za, Riccardo De Corato, di con-
certo con l’assessore alla Fa-
miglia, Alessandra Locatelli,
per questo obiettivo. Sono sta-
ti stanziati 40mila euro per gli
anni 2022 e 2023. Somme fina-
lizzate alla realizzazione di
nuovi progetti sulla sicurezza
in rete. Con questa decisione
Regione Lombardia e Usr vo-
gliono dare continuità ad ana-
loghe iniziative realizzate dal
2018 che hanno raggiunto im-
portanti risultati. Nell’ultima
edizione (2021) sono stati 21
gli istituti scolastici che hanno
partecipato e 9 le province
coinvolte. In questa occasione
di spunta ad allargare ulterior-
mente il bacino.
De Corato ha sottolineato che
«la rete è ormai sempre più un
grande amplificatore di episo-
di di bullismo. Nel 2017, con u-
na specifica legge approvata in
Consiglio regionale, abbiamo
fortemente voluto combattere
questo fenomeno. La sinergia
avviata con l’Ufficio scolastico
regionale si è rivelata preziosa
e importante. E la delibera ap-
provata dimostra la volontà
delle due istituzioni di prose-
guire il cammino assieme
coinvolgendo ragazzi e scuole
lombarde». L’obiettivo è chia-
ro: combattere tutte le espres-
sioni della prevaricazione vio-
lenta tra i giovanissimi. «Con
questa delibera – ha aggiunto
l’assessore regionale Alessan-
dra Locatelli – Regione Lom-
bardia rinnova il proprio im-
pegno nella lotta contro il bul-
llismo e il cyberbullismo, che
può essere affrontata con effi-
cacia solo grazie a progetti co-
me questo, in grado di coin-
volgere in prima persona i ra-
gazzi e di raccogliere i loro
spunti. L’obiettivo è contrasta-
re in modo efficace il fenome-
no della violenza tra i giovani,
che sempre più spesso si ma-
nifesta anche attraverso l’uti-
lizzo scorretto dei social. L’isti-
tuzione regionale da anni è in
prima linea nel contrasto di
quella che è diventata una ve-
ra e propria emergenza e che è
stata acuita dalla pandemia e
dai conseguenti cambiamenti
delle abitudini negli adole-
scenti: anche attraverso pro-
getti come questo – ha conclu-
so Locatelli – possiamo argi-
nare questi preoccupanti fe-
nomeni e contribuire a pro-
teggere i nostri ragazzi».
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«Bullismo,
a scuola,
Lombardia
in campo»

Basta violenza 
tra i giovanissimi
Progetto con
lʼUfficio scolastico
regionale
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IL LIBRO

Il tempo buono
delle pagine 
"condivise"

Paola Zanini, psicologa e psicoterapeuta infantile, è autrice di un saggio
prezioso (di cui pubblichiamo qui ampi stralci dell’introduzione) su un
tema che spesso viene un po’ dato per scontato o addirittura
trascurato. In Leggere insieme per costruire fiducia. Come la lettura
favorisce il legame tra genitori e figli (San Paolo, pagg. 14) l’esperta
accompagna mamme e papà a scoprire le risorse preziose nascoste in
un gesto semplice che sarebbe opportuno assumere come buona
abitudine: sedersi con i propri bambini e leggere loro un libro. Certo,
scrive Zanini, in Italia partiamo da un contesto non sempre favorevole
perché «il numero di libri per bambini presenti nelle case è sotto la
media europea» e meno di un italiano su due legge un libro all’anno. I
bambini, purtroppo, replicano le cattive abitudini dei genitori, anche
perché in quest’ultimo decennio la concorrenza del digitale si è fatta
devastante. Motivo in più per tornare alla lettura insieme, soprattutto
nella fascia prescolare, ma non solo, perché leggere è uno straordinario
esercizio cognitivo e farlo insieme è una scelta educativa insostituibile.
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ALLARME
Tra Vicenza, Padova
e Verona, sono 
le donne a guidare 
la battaglia contro 
il pericoloso
inquinante presente
nella falda acquifera

«Basta veleni per i nostri figli»
Il grido delle mamme No Pfas

PERCHÉ FA COSÌ MALE

Può causare tumori
e altre gravi patologie

La vicenda delle Pfas si trascina dagli anni
Settanta, ma la scoperta ufficiale di
sostanze perfluoroalchiliche negli
acquedotti risale al 2013. La molecola più
diffusa, la Pfoa (acidi perfluoroottanoici),
nel 2009 è stata dichiarata "sostanza
inquinante resistente" dalla Convenzione
di Stoccolma e, nel 2017, la Commissione
Europea ne ha accertato i rischi
inaccettabili per ambiente e salute, perché
altera il sistema ormonale, aumentando il
rischio di tumori a tiroide, rene, seno e
testicoli, cardiopatia ischemica, morbo di
Alzheimer e malattie correlate al diabete.
Gli sversamenti di tali sostanze – secondo
la Relazione  dei carabinieri di Treviso, che
ha dato il via all’indagine da parte della
Procura – sarebbero imputabili a una
azienda di Trissino (Vi). Il Movimento delle
"Mamme No Pfas" ha contribuito a
diffondere l’allarme su quello considerato
il più grande inquinamento da Pfas
d’Europa. (R.G.)
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ROMINA GOBBO

o trasmesso io il veleno ai
miei figli allattandoli al seno»:
è arrabbiata Cinzia, 58 anni,

nei confronti di coloro che sapevano e non
hanno detto. «Ci hanno raccontato che
l’acqua era buona. I sindaci andavano in
piazza con le caraffe. Oggi si sa per certo
che le Pfas sono nocive, compromettono
la salute. Gli screening hanno evidenziato
valori totalmente sballati in molta parte
della popolazione interessata. A mia figlia
a vent’anni è stato diagnosticato un carci-
roma linguale, ha già subito cinque inter-
venti, a me hanno tolto un tumore al se-
no. Non è facile, ma tutto questo mi ha fat-
to scaturire una forza che non pensavo di
avere. Sono un panzer. Per mia figlia sono
pronta a tutto. Costi quel che costi. Ma noi
mamme non usiamo la violenza. Da guer-
riere di pace, noi lottiamo per dare ai no-
stri ragazzi un mondo più pulito». Cinzia
è una delle Mamme No Pfas, il Movimen-
to sorto nel 2016 per avere giustizia, dopo
la scoperta che i fiumi e le falde del terri-
torio veneto, in particolare nel triangolo
Verona, Padova, Vicenza, sono stati irri-
mediabilmente contaminati dalle Pfas (so-
stanze per-fluoroalchiliche), cioè compo-
sti chimici tossici prodotti sinteticamente
dall’uomo per uso industriale.
«Gli studi confermano che il tumore al se-
no è una delle malattie potenzialmente
correlate alle Pfas, anche se nessuno lo
metterà mai per iscritto», spiega Cristina,
di Lonigo, il paese vicentino maggiormente
colpito, dove si trova la falda inquinata. An-
che Cristina ha fatto i conti con il tumore
al seno. «Nel nostro territorio è diffusissi-
mo. Ho subito una mastectomia cinque
anni fa, ma sto ancora aspettando per la ri-
costruzione, perché ci sono liste d’attesa
infinite. E questo la dice lunga sul nume-
ro di donne che ne sono colpite». «Mia fi-
glia, 19 anni, non ha valori altissimi, poco
più di 21 nanogrammi per millilitro di sie-

H«
ro. Io ne ho 18 – dice Michela, 49 anni, di
Legnago (Vr) –. Mio nipote ha 100, mio fra-
tello 40. Non è importante quanto si ha, il
punto è che questa contaminazione non
dovrebbe esserci. Chi mi assicura che, an-
che se mia figlia ha valori bassi, questo non
le scatenerà qualche malattia? Non è sta-
to stabilito sotto quale soglia le Pfas non so-
no pericolose, perché sono bio-accumu-
labili. Tra l’altro, nel sangue le vedi, se le
cerchi. Ma ne vedi solo alcune. Inoltre, non
mi risulta che vengano fatte biopsie o au-
topsie su persone decedute e contamina-
te da Pfas, quindi non sappiamo quali e
quanti altri organi vengano intaccati». 
Dalla falda contaminata pescano gli ac-
quedotti che servono 28 comuni, oltre ad
un numero imprecisato di pozzi privati a
uso potabile. Una popolazione di circa
350mila persone continua ad essere espo-
sta, nonostante l’uso di costosi filtri a car-
boni attivi negli impianti di trattamento
delle acque. All’inizio le Mamme No Pfas
erano solo quattro, oggi sono molte di più,
e a dare man forte ci sono anche i mariti.
«Se l’azione delle mamme ha avuto suc-
cesso, è stato anche perché si sono man-
tenute distanti da strumentalizzazioni po-
litiche. Perché, se all’inizio c’era l’omertà
più assoluta, poi c’è chi ha cercato di ca-
valcare la vicenda», spiega Giuliano, 53 an-
ni, di cui 22 vissuti a Lonigo, oggi residen-
te a Montagnana (Pd). «La contaminazio-
ne nel sangue di mio figlio – continua – è
relativamente bassa, andiamo dai 30 ai 70
nanogrammi. Io sono attorno ai cento. I
ragazzi al di sotto dei quindici anni sono
particolarmente vulnerabili agli effetti di
queste sostanze: molti soffrono di tiroidi-
ti e ci sono bambini già con problemi di co-
lesterolo».
«Nel 2017 partecipai al primo incontro
pubblico organizzato nel mio Comune su-
gli effetti delle Pfas; seppi lì che il nostro ter-
ritorio era contaminato e ne rimasi scon-
volta. Com’era possibile che nessuno ci a-
vesse detto niente? Lì ho capito che se vo-

gliamo proteggerci e proteggere i nostri fi-
gli, dobbiamo farlo da soli – riprende Mi-
chela –. Da allora la mia vita è cambiata
completamente. I miei giorni trascorrono
fra studiare documenti, scrivere alle Isti-
tuzioni, rispondere ai giornalisti, fare so-
pralluoghi, intervenire a conferenze, par-
tecipare alle udienze».
Attraverso l’acqua di irrigazione, le Pfas
hanno ammorbato anche la terra e, di con-
seguenza, gli alimenti. «Mio figlio più pic-
colo, 23 anni, al primo screening aveva 75
nanogrammi (ora è diminuito, ndr), mia fi-
glia, 24 anni, ne ha 85 – dice ancora Cristi-

na –. Io 109, mio marito 122. Dopo il pre-
lievo a mio figlio, andai con lui a colloquio
con i sanitari, che gli consigliarono di mi-
gliorare la propria alimentazione, aumen-
tando il consumo di frutta e verdura. Mio
marito, che mangia molta frutta e verdu-
ra, ha i valori più alti. Come si fa ancora a
non sapere che i prodotti della terra sono
i più contaminati?». E prosegue: «All’ini-
zio le mie figlie mi dicevano: basta, sei fis-
sata. Però la più piccola, 14 anni, che ho
spesso portato con me agli incontri, ha
scelto l’indirizzo chimico alle superiori.
Sarà un caso? Noi scherziamo sul fatto che

lei troverà le molecole alternative alle P-
fas», afferma Michela.
«La nostra azione vuole anche essere un
monito. Non si può fare quello che si vuo-
le ai danni delle persone. E, d’altra parte,
come cittadini dobbiamo agire. Il mio im-
pegno è gravoso, ma pensare che sto fa-
cendo qualcosa, mi aiuta a tacitare la rab-
bia che mi prende quando penso che i miei
figli potrebbero ammalarsi. Amo il mio
paese, ma voglio che i miei figli vivano nel-
l’ambiente più sano possibile, e non è Lo-
nigo», conclude Cristina.
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La protesta delle "Mamme no Pfas"
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